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La Regione Ticino, 23 aprile 2015 
“In un modo contemporaneo popolato di umani inclini a specchiarsi con 
grande compiacimento, il tema è di certo attuale. Il teatro di Ledwina 
Costantini, poi, è forse fra le cose più originali viste negli ultimi anni in 
Ticino . Ora con la sua Opera retablO, ritorna a provocare con Vanity-I hate 
this job, realizzato ed interpretato con Raissa Avilès e Arno Ferrera”. 
“Vanity, propone una riflessione sull’individuo contemporaneo e sulla sua 
crescente tendenza al narcisismo e all’autocelebrazione, toccando superbia, 
vanità, amore e possanza divina, in una possibile evoluzione della specie 
umana. Suggestivo! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La Regione Ticino, 28 aprile 2015 
“Alla base c’è uno dei testi più evocativi della filosofia antica: il Simposio 
di Paltone, per la precisione il mito dell’androgino, quello di un’antica 
umanità composta da uomini tondi con doppia dotazione di organi: due 
teste, quattro braccia,quattro gambe e ovviamente, due organi sessuali .” 
 
“ Alla fine Platone e solo un’ispirazione, e anche le grandi domande sollevate 
sono più che altro un pretesto per proporre al pubblico uno spettacolo che 
è anche un’installazione artistica o una performance. Insomma non ci si 
prende troppo sul serio- il che, sia chiaro, è un bene, perché quando il teatro 
si prende troppo sul serio lo spettatore si sente preso in giro-, si ride e, 
finito tutto, capita pure  di bersi una bibita con i tre autori/attori/performer 
(e a due galline)”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
Azione, 30 aprile 2015 
“ La scrittura teatrale di Ledwina Costantini è il prodotto di più fattori. da 
una parte c’è la traccia formativa costruita sulla memoria con il teatro delle 
Radici, accanto all’esplorazione di altre dimensioni narrative come la 
tradizione dell’Opera di Pechino, quella che più di tutte le è rimasta cucita 
addosso. Dall’altra c’è un’anima emblematica e segreta alla ricerca di un 
universo metafisico, onirico e simbolico che a sua volta trae spunto da 
diverse fonti: dall’ermetismo del linguaggio poetico all’arte figurativa, dalla 
dinamica-fissità delle maschere e del trucco a iconiche e provocatorie letture 
del presente attraverso un continuo dialogo sul senso estetico, sul divenire 
dell’arte, sulla filosofia.” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
Corriere del Ticino, 23 marzo 2015 
“La compagnia Opera retablO dell’attrice e autrice Ledwina Costantini si è 
aggiudicata il primo premio ”Operappartamento” di Alto Fest napoli con lo 
spettacolo Vanity-I hate this job”. 
 
 
Corriere del Ticino, 23 aprile 2015 
“ Il progetto si è aggiudicato il primo premio all’Alto Fest di Napoli: quali 
sono i suoi punti di forza? 
Quello di Napoli è un Festival molto particolare, che lavora negli spazzi non 
convenzionali: artisti e performance sono ospitati in casa di privati. A ciò si 
aggiunge la città di N, che da una parte è fatiscente, dall’altra è 
estremamente moderna e a saputo apprezzare il personaggio narcisista che 
abbiamo messo in scena, ambivalente ma anche molto fragile. L’innesto fra 
i due interventi, quello di Anhaì Traversi (attrice nella prima versione del 
lavoro) più performativo e il mio, più lirico, è stato molto apprezzato e 
l’atmosfera della città ha permesso che il nostro lavoro uscisse con forza e 
fosse in qualche modo amplificato.” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
Giornale del Popolo, 21 luglio 2014 
“ Opera retablO propone una riflessione autoironica sul ruolo e la vita 
dell’artista ispirata al manifesto di Marina Abramovic, da cui sono prese 
alcune frasi e il simbolico tormentone, qui ripetuto in più lingue – la’rtista 
non dovrebbe fare di se stesso un idolo, un’irrisione interna al lavoro 
dell’attore”. 
 
 
Azione, 25 luglio 2014 
“Una creazione multidisciplinare che mette in luce l’approccio delle due 
performer che inventano le loro provocazioni ispirandosi al manifesto di 
Marina Abramovic”. 
 
 


